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Bertone interviene sul forfait di un collaboratore

Pentiti in sciopero
«Colpa dei politici»
Il pm antimafia lancia l’accusa

25INT02AF01
3.0
15.0

Napoli, avvocato
uccide cliente
nel suo studio
poi si ammazza

Unavvocato,GiuseppeArminio, di 63
anni, haucciso a coltellate un suo
cliente, RaffaeleVerde, di 62, dopo
una lite e subitodopo, coltodal
rimorso, si è ucciso conficcandosi il
coltello nel cuore. Il fatto, che
presenta ancorapunti oscuri, è
avvenuto ieri serata aNapoli nello
studiodel legale in viaDeCesare, nei
quartieri spagnoli. Unaprima
ricostruzione, fatta subitodopo il
ritrovamentodel corpodel penalista,
aveva fatto ritenere che il legale fosse
statoucciso dal suocliente. La
secondadiversa ricostruzione, fatta
alcune oredopoe basata su
osservazioni degli investigatori non
essendoci alcuna testimonianza
diretta, è ritenuta la più accreditata.
RaffaeleVerde, di Sant’Antimo,
piccolo centronell’entroterra
napoletano, si sarebbe recatodall‘
avvocato con l’intenzionedi revocargli
ilmandatonel procedimento - non si
saprecisamentequale fosse - in cui il
legale lodifendeva.Permotivi non
ancora chiariti la discussione sarebbe
degenerata in lite. L’avvocatoArminio
avrebbe impugnatouncoltello da sub
colpendo ripetutamente il suo cliente.
Verdeè riuscito a trascinarsi in strada
accasciandosi vicinoaduna
bancarella all‘ incrocio convia Toledo.
«Mi ha ferito l’avvocato»hadetto, poi è
statoportato inospedaledoveèperò
morto.

«Governo ed opposizione hanno stretto un patto di norma-
lizzazione contro i pentiti». Durissime dichiarazioni del so-
stituto procuratore nazionale Amedeo Bertone, uno dei
magistrati di punta dell’antimafia catanese dopo la decisio-
ne del pentito Maurizio Avola di non presentarsi in aula per
protestare contro le carenze nelle misure di sicurezza. «Mi
sembra che lo Stato abbia deciso che la lotta alla mafia
non sia tra le priorità».

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

WALTER RIZZO— CATANIA. È guerra aperta con
il potere politico, accusato senza
mezzi termini di lavorare per la
«normalizzazione» sul terreno del-
la lotta alla mafia. Amedeo Berto-
ne, da sempre considerato il capo
del pool antimafia catanese, oggi
in servizio alla Procura nazionale
antimafia, si lascia andare ad uno
sfogo dopo l’ennesima protesta,
l’ennesima sedia vuota sul preto-
rio di un processo contro Cosa no-
stra. «Governo ed opposizione - ha
detto il magistrato che fa riferi-
mento a Md - hanno stretto un pat-
to di normalizzazione anche sul
terrenodeipentiti».

La mancata deposizione del
pentito non è secondo il pm un
caso isolato, ma tutta la «catego-
ria» sarebbe ormai in agitazione
per il «nuovo clima politico che
sentono intornoa sé».

Così ieri mattina nell’aula bun-
ker del carcere di massima sicu-
rezza di Bicocca la tensione era
palpabile. Maurizio Avola, il più
importante pentito della mafia ca-
tanese, che con le sue dichiarazio-
ni ha assestato un colpo mortale
alla famiglia Santapaola e ha per-
messo di far luce anche su delitti
eccellenti, come l’assassinio del
giornalista Giuseppe Fava, ha de-
ciso di restare nella località segre-
ta dove vive assieme alla famiglia.
Avola che con le sue dichiarazioni
ha permesso tra l’altro di sventare
un attentato contro Bertone e con-
tro l’ex capo della Mobile di Cata-
nia, Vincenzo Speranza, ha lan-
ciato pesanti accuse nei confronti
di alcuni magistrati del Tribunale
di Catania e ha parlato di incontri
che sarebbero avvenuti tra il boss
Nitto Santapaola e Marcello Del-
l’Utri. Il collaboratore ieri mattina
doveva deporre nel processo nel
quale è imputato il suo ex «capo-
decina», Marcello D’Agata, che gli
ordinò di uccidere il suo migliore
amico. Un omicidio che segnò
una lacerazione profonda in quel-
la macchina per uccidere che era
Maurizio Avola e che condizionò
poi in modo la sua scelta di colla-
borare. Una decisione presa «per
evitare che i miei figli si trovassero
a dover vivere come me», ha spie-
gato Avola nella sua unica intervi-
sta, pubblicata su l’Unità l’8 feb-
braio, nel corso della quale ha

detto di «temere ogni giorno di
essere abbandonato dallo Sta-
to».

A provocare la protesta di
Avola la carenza assoluta nella
misure di sicurezza, sia nei suoi
confronti, ma, soprattutto verso i
suoi famigliari.

Dottor Bertone, ci spiega quali so-
no i motivi che hanno provocato la
protestadi Avola?

Si sono sommate una serie di diffi-
coltà nella protezione del collabo-
ratore di giustizia, per cui Avola ha
preso questa decisione clamoro-
sa...

Esattamente cosa è venuto a man-
care?

Intanto voglio chiarire che non
siamo di fronte ad una revoca del
programma di protezione, si tratta
invece di alcune misure basilari di
sicurezza che non sono mai state
adottate nei confronti di questo
importante collaboratore. Se io
adesso dicessi quali sono queste
misure di sicurezza, mi troverei ad
esporre Avola e i suoi famigliari al
pericolo concreto di subire pesan-
ti ritorsioni da parte della mafia,
agevolerei il compito di chi ha in-
teresseacolpirlo

Lei pensaadundisegnopreciso?
Credo che oggi sia a tutti evidente
che la destra e la sinistra al gover-
no, mi spiace dover parlare usan-
do termini così crudi, abbiano
stretto un patto di normalizzazio-
ne che riguarda anche il tema dei
collaboratori di giustizia. Si è sco-
perto all’improvviso che in Italia
non sono le organizzazione crimi-
nali a mettere in discussione la
convivenza civile, ma sono invece
i collaboratori di giustizia che in-
vece hanno consentito di svelare
gli intrecci tra mafia e politica, per-
mettendo di arrivare a risultati pri-
ma impensabili nella lotta alla
mafia

La protesta di Avola è un fatto iso-
lato o siamo di fronte ad un males-
serediffuso?

La protesta di Avola non è isolata,
quotidianamente siamo assillati
da telefonate di collaboratori di
giustizia che lamentano questo
nuovo clima politico, nuovo per
modo di dire, visto che dal 1994 si
registra un dibattito che si è anda-
to accelerando creando un clima
di disincentivazione alla collabo-
razione. Un disegno portato avan-
ti da quegli stessi politici che te-
mono le rivelazioni dei collabora-
tori su mafia e politica. Forse qual-
cuno vuole tornare ai tempi dei
processi chiusi per insufficienza di
prove, quando tutti potevano dire
ipocritamente di aver fatto il pro-
priodovere

Quali saranno le conseguenze di
questa situazione?

Non vorrei essere pessimista, ma
mi sembra che lo Stato abbia deci-
so che tra i suoi compiti prioritari
non vi sia più quello di combattere
lamafia
Alle dichiarazioni di Bertone sono
seguite quelle dell’avvocato Ugo
Colonna che difende Avola. Par-
lando a nome del suo cliente, l’av-
vocato ha sottolineato che la pro-
testa del collaboratore - che co-
munque ha ribadito la sua inten-
zione di continuare a collaborare -
non nasce dal tentativo diottenere
«benefici o misure non corretta-
mentedovute».
Avola chiede solo l’applicazione
della normativa sui pentiti - ha
spiegato l’avvocato - in caso con-
trario si dichiara pronto a tornare
incarcere.

IlpmAmedeoBertonenelsuoufficiodiCatania FabrizioVilla/Ap

Le reazioni del mondo politico alle critiche del pubblico ministero

«Sono dichiarazioni intollerabili
Niente patti contro chi collabora»Bombe del ’93

famiglie vittime:
«Silenzio stampa
sui pentiti»

— ROMA. Le dichiarazioni del
pubblico ministero catanese
Amedeo Bertone hanno provoca-
to molte reazioni, tutte di segno
negativo. Ieri mattina, conversan-
do con i giornalisti a Catania a
margine di un’udienza del proces-
so «Orsa maggiore», Bertone ha
detto: «I collaboratori di giustizia
sono in agitazione, ed in diversi
casi non testimoniano più nei pro-
cessi, a causa di un nuovo clima
politico, un patto stipulato tra go-
verno ed opposizione per la nor-
malizzazione del fenomeno pen-
titi».

«Intollerabili»

Un vero e proprio allarme, dun-
que. Che a Roma non è stato ac-
colto con favore. Il presidente del-
la Commissione parlamentare an-
timafia, Ottaviano Del Turco, ha
definito «inammissibili e intollera-

bili» le dichiarazioni del pm. Ag-
giungendo: «Il ministro della Giu-
stizia Flick deve intervenire, deve
applicare coerentemente un im-
pegno solennemente preso da-
vanti a tutto il Parlamento italiano.
In un Paese normale, le leggi e le
modifiche delle leggi le fa il Parla-
mento e al pubblico ministero
spetta il compito di applicarle.
Non il contrario comepensa il dot-
torBertone».

Dice Giuseppe Scozzari, capo-
gruppo della Rete in Antimafia:
«Le dichiarazioni del pm Bertone
destano gravi preoccupazioni.
Noi siamo convinti che il sistema
delle collaborazioni sia il nodo
cruciale della lotta alle mafie, da
salvaguardare e migliorare». Per-
ciò: nessun patto politico contro il
fenomeno del pentitismo. E Scoz-
zari prosegue notando che, dopo
la costituzione della nuova Com-

missione antimafia, in questi ulti-
mi mesi, «si èdatauna sterzata ver-
so la tutela e il miglioramento del-
l’istituto delle collaborazioni». L’e-
sponente della Rete spiega che a
voler colpire l’istituto dei collabo-
ratori di giustizia è rimasta sola-
mente Forza Italia con i suoi espo-
nenti di spicco Mancuso e Parenti.
«Più che un patto, direi che c’è sta-
to un tentativo mal riuscito di For-
za Italia di screditare il lavoro di
quelle procure impegnate nella ri-
cerca di quei riscontri che dimo-
strino le connessioni tra mafia, po-
liticaeaffari».

La riforma

Per il sottosegretario alla Giusti-
zia Giuseppe Ayala, le parole di
Bertone sono «gravi ed irresponsa-
bili». L’obiettivo dell’annunciata ri-
forma della normativa sui collabo-
ratori di giustizia, i cui criteri ispira-
tori sono noti da almeno sei mesi,
«non è certo quello di attenuare la
lotta alla mafia o di ostacolare il
contributo dei collaboratori alle
indagini. Al contrario, si tratta di
salvaguardare e rilanciare un isti-
tuto indispensabile». E ancora: le
dichiarazioni di Bertone pongono
«ancora una volta il delicato pro-
blema dei limiti entro i quali è con-
sentito ai magistrati il libero eserci-
zio del loro legittimo diritto di criti-
ca. Tale limite, in ogni caso, non
può non tener conto del doveroso

rispetto per le istituzioni democra-
tiche, specie di un governo impe-
gnato nella difesa degli altrettanto
indiscutibili valori dell’autonomia
e dell’indipendenza della magi-
stratura, ma non certamente del-
l’irresponsabilità che di quei valori
è lapiùacerrimanemica».

«Nessun patto»

Dure anche le reazioni del Polo.
Dice Tiziana Parenti, di Forza Ita-
lia: «È da tempo che ipmvannool-
tre i compiti istituzionali. Non mi
pare il caso che un pubblico mini-
stero faccia alcun commento di
quanto avviene in politica. È la
maggioranza che in questo mo-
mento sta cercando di rimediare
ai danni fatti al sistema giudiziario
attraverso ipentiti».

E Maceratini, di Alleanza Nazio-
nale: «Non ci sono accordi tra
maggioranza e opposizione. Te-
miamo invece che la criminalità
organizzata, mafia o camorra, fac-
cia fare e dire ai pentiti quello che
loro stessi vogliono».

Polemiche e scontri che si verifi-
cano proprio mentre il governo è
sul punto di varare le nuove nor-
me sui collaboratori di giustizia.
La riforma è già pronta. Prevede
una maggiore selettività nella con-
cessione dei programmi di prote-
zione e una maggiore severità nei
confronti di quei pentiti che do-
vessero tornareadelinquere.

«Intollerabili». Questo il giudizio di Ottaviano Del Turco,
presidente della commissione Antimafia, sulle dichiarazio-
ni in materia di pentiti fatte ieri mattina dal pubblico mini-
stero Amedeo Bertone. Le critiche a Bertone sono venute
sia dallo schieramento di centro-sinistra sia da quello di
centro-destra. Insomma: il mondo politico nega che sia
stato stretto un patto per ridimensionare il fenomeno del
pentitismo.

NOSTRO SERVIZIO

«I familiari delle vittimedelle stragi di
FirenzeeMilanohanno il diritto al
silenzio stampasulle testimonianze
dei pentiti». A chiederlo (le
testimonianze sonocominciatenell‘
aulabunker fiorentina al processo
pergli attentati conautobombedel
1993)èGiovannaMaggianiChelli,
madredi una ragazza rimasta
gravemente feritanell‘ attentatodi
viadeiGeorgofili, chedal 12
novembre scorsoha seguito tutte le
300 testimonianzecon lequali sono
stati ricostruiti gli scenari delle
stragi.GiovannaChelli, in una lettera
diffusa ieri, critica la scarsa
attenzionecon laqualegli organi di
informazionehannoseguito laprima
parte del processoed invita i
giornalisti adisertare l‘ aulabunker
ora cheèvenuta la voltadei
collaboratori. «Se silenzio c‘ è stato
perpiùdi300 testimoni - scrive
Chelli - emiparedi sì, silenzio ci sia
ancheper gli imputati pentiti».
Affermadi «noncrederenei pentiti»,
sostienechenelle testimonianze
rese finoad oggi in aula sonoemersi
particolari importanti dei quali i
giornali nonhannoparlato.«Seper
tremesi questanazioneha fattoa
menodel dirittodi cronaca suquesti
episodi, puòbenissimo farneameno
anche inquestomomento».

L’INTERVISTA L’ex ministro della Sanità, oggi a processo, racconta la sua Tangentopoli

De Lorenzo: «Dovevo finirla con le mazzette» AZIENDAUNITÀ SANITARIALOCALE DI MODENA SERVIZIO TECNICO

NOTIFICA (L. 19/3/1990 n. 55 - art. 20)
Si rende noto che la licitazione privata n. 23/96: “Lavori di realizzazione del nuovo corpo di fabbrica presso il pre-
sidio ospedaliero di Vignola Progetto (D/49/93)” a base di gara L. 12.192.956.706, Iva esclusa, è stata aggiudica-
ta ai sensi dell’art. 29, lettera a) del D. Lgs. 406/91, al raggruppamento temporaneo di imprese di cui il Consorzio
Cooperative Costruzioni - Via V. Santi, 14 - 41100 Modena è capogruppo (del quale fa parte l’impresa Otis S.p.A.,
via Gnifetti, 72 - Novara). L’elenco delle n. 18 imprese invitate è pubblicato all’Albo dell’Azienda U.S.L. di
Modena. Oltre al vincitore le imprese partecipanti contrassegnate in tale elenco dai numeri 6), 8), 9), 10), 12),
13), 17) sono state: 6) Costruzioni Generali Due di Modena (in A.T.I. con Scianti Dott. Ing. Valerio Scianti; Alberti
e Tagliazucchi; Koppel S.r.l.); 9) Icea Soc. Coop. a r.l. di Castelfranco Emilia (Mo) (in A.T.I. con CME: Sele S.r.l..
SICI S.r.l.); 10) Impresa Costruzioni Edili Bertozzini S.p.A. di Pesaro (in A.T.I. con C.I.C.A.L. Scarl; F.lli Franchini &
C. Snc; Eleco S.p.A.; G.L.E. di G. & L. Bedetti Snc; M.B.B. Ascensori S.r.l.; M.E.A.D. Ascensori di Mengani Adelio
& C. Snc); 12) Impresa Unione S.p.A. di Parma (in A.T.I. con Elettromeccanica Galli Italo S.p.A.: Aerotermica
Lombarda S.p.A.; Maspero Elevatori S.a.s.); 13) Lamaro Appalti S.p.A. di Roma (in A.T.I. con C.I.A.B.; Icelettro
S.p.A.; Monti Servizi Ascensori S.r.l.). 17) Sistema Scarl di Campogalliano (Mo) (in A.T.I. con Ing. Ferrari Impianti
S.r.l.; Sabiem S.p.A.).                                                  

IL DIRETTORE DEL SERVIZIO TECNICO: Arch. R. Gentile

DAL NOSTRO INVIATO

VITO FAENZA— NAPOLI. Respinge con decisio-
ne le accuse che gli sono state rivolte
dal Pm ed ammette, senza difficoltà,
di aver violato la legge sul finanzia-
mento pubblico dei partiti. «Con
quei soldi - sostiene Francesco De
Lorenzo - ho finanziato la campa-
gna elettorale di molti esponenti del
PLI, mentre la mia l’ho pagata con i
miei soldi». Autocritico sul sistema
delle «mazzette», ammette: «arrivato
ad essere ministro dovevo direbasta,
manonnehoavuta la forza».

L’accusa di «corruzione legislati-
va» non riesce proprio ad accettar-
la. Ci spiega il perchè?

Mi si accusa di aver orientato Gover-
no e Parlamento. Ma per chi cono-
sce come vanno le cose sa bene co-
me si prepara una finanziaria, qual è
il tipo di dibattito che avviene in par-
lamento, qual è la contrattazione
con le parti sociali su molti punti,
compresa la Sanità. La corruzione
legislativa mette in discussione non
la mia persona, ma l’intero Parla-

mento e quindi è un «teorema» che
respingo con decisione. Il ministero
della sanità si muoveva negli ambiti
economici stabiliti dal Tesoro. Se
fosse ritenuta valida l’accusa di «cor-
ruzione legislativa» dovrebbero esse-
re imputati con me membri del go-
verno, tantissimi parlamentari... Si
potrebbe riempire unostadio.

Tra le tante accuse che le sono
piovute sul capo c’è qualcuna che
ledaparticolarmente fastidio?

Moltissime, tutte quelle che mi fanno
passare come l’affossatore della Sa-
nità, di aver sacrificato la salute della
gente ai miei interessi. Poi la legge
anti Aids. E‘ ancora disapplicata. Ep-
pure oggi, quella legge, che nessuno
dice essere la mia, viene invocata
per risolvere i problemi provocati da
questamalattia.

Lei si ritiene innocente di tutto?
Non ritiene di ave re colpe? Non
sentequalche responsabilità?

Ripeto: ho violato la legge di finan-
ziamento pubblico sui partiti. Ed ag-

giungo che il fatto che lo facessero
tutti, non giustifica in alcun modo
ciò che ho fatto e non può essere
una attenuante. In tribunale ho fatto
il conto dei soldi ricevuti: nove mi-
liardi duecentonove milioni di entra-
te con 8.547 milioni di uscite dimo-
strabili più quelle senza «pezze d’ap-
poggio». Per la mia campagna elet-
torale ho speso 150 milioni, prove-
nienti dal mio conto corrente perso-
nale.

Vuol dire che con i soldi ricevuti
pagava le iniziative di molti espo-
nenti liberali?

Se si voleva rimanere sulla scena po-
litica si dovevano avere delle «basi»
locali che garantissero voti durante
le elezioni. Così io finanziavo coi
fondi che le ho citato, le campagne
elettorali di tantissimi esponenti del
Pli. Qualcuno lo ha anche conferma-
to ai giudici. In quegli anni aderire al
Pli invece che alla Dc o al Psi costava
molto: non arrivavano incarichi, si
era fuori dal «giro». Chi accettava di
esporsi, già faceva molto, ma non
era disposto a pagarsi la campagna

elettorale e così io finanziavo un po‘
tutti aNapoli, comeaTorino.

Ci può fare un esempio di questi
interventi?

Basta quello della Esplorer-Macno.
Mi avevano detto che l’iniziativa di
sondaggio elettorale aveva dato
buoni risultati e così mi mossi per fi-
nanziarla. In tribunale ho portato l e
prove che il 5% delle telefonate ri-
guardava il mio collegio, mentre il
15% interessavaTorino.

Un sistema incredibile. Non ha
mai dubitato che le cose così non
potevanoandare?

Io ci sono arrivato quando era già in
funzione, ma anche questa non può
essere una attenuante a mio carico.
Accettarlo è stato il mio grande erro-
re. Dovevo dire basta, ma non ne ho
avuto la forza, o la lucidità di farlo.
Così ho distrutto quello che avevo
costruito come professore universi-
tario e come ministro, dove ho ope-
rato per dare efficienza alla sanità
italiana, anche se questo oggi nessu-
no lo vuole ricordare.

Lei è odiato dalla gente, insultato.

E‘ diventato il simbolo di quel si-
stemadipotere.Cheeffetto le fa?

Mi fa male, molto male, ma capisco
la gente che reagisce così. Loro non
sanno cos’è avvenuto: ad esempio
passo per il ministro dei bollini. Inve-
ce in quel governo feci presente che
il sistema dei bollini era assurdo e
che non si doveva fare. Mi fu rispo-
sto: fai così o te ne vai. A quel punto
dovevo, anche se ero l’unico mini-
stro liberale, «mollare» tutto...

Cosa spera da questo processo? E
cosapensadi faredopo?

Di avere giustizia. Ho ammesso le
mie colpe, ho respinto le accuse che
non sono vere. I giudici hanno segui-
to con attenzione il dibattimento, le
deposizioni. Non può avere lo stesso
valore la parola di un testimone, co-
me Monorchio, e quella di un impu-
tato come Poggiolini o Marone. Spe-
ro che venga ristabilita la verità, an-
che se ho qualche dubbio. Ma lotte-
rò fino allo stremo per la verità. Do-
po spero di tornare ad insegnare e
forse scriverò un libro, sul mondo
politicodiquegli anni.

AZIENDAUNITÀ SANITARIALOCALE DI MODENA
Avviso di gara per procedura ristretta. Formula accelerata

L’Azienda U.S.L. di Modena indice ai sensi della Direttiva C.E.E. 92/50 e del D. Lgs 157/95 la
sottoindicata gara con procedura accelerata: Appalto concorso per l’affidamento del servizio
per l’uso di superfici antidecubito. Lotti n. 2. Importo complessivo L. 800.000.000 Iva
esclusa.
Il servizio sarà aggiudicato con il criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa previsto
dall’art. 23 D. Lgs 157/95.
Termine di scadenza per la presentazione della richiesta di partecipazione: 10/3/1997 (ore 12).
Il presente avviso è stato inviato per la pubblicazione alla Gazzetta Ufficiale della Comunità
Europea in data 17/2/1997 ed a quella della Repubblica in data 20/2/1997.
Per il ritiro del testo integrale del bando, gli interessati potranno rivolgersi al Servizio
Provveditorato - Via S. Giovanni del Cantone, 23 - 41100 Modena - Tel. 059/435910.

p. IL DIRETTORE GENERALE il Provveditore: Dr. Eriano Vandelli


